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Il presidente scrive a Montanelli: «Sono anche disposto 
a non difendermi se altri mi difenderanno. Altrimenti.... » 
In un'intervista a «Le Monde» il capo dello Stato 
loda il modello istituzionale francese in sintonia con il Psi 

«Sto zitto se non mi attaccano» 
Cossiga detta condizioni e rilancia il presidenzialismo 
«Dobbiamo tutti prendere esempio dai santi», dice 
Cossiga nell'attesa del documento de. Ma questo 
verdetto ha tentato di condizionarlo fino all'ultimo. 
Con due messaggi incrociati. Il primo alla De: «Sono 
pronto a tacere se anche gli altri taceranno, anche a 
non difendermi se altri mi difenderanno». L'altro al 
Psi: «Personalmente sono per un regime presiden
ziale sul tipo di quello che c'è in Francia». 

PASQUALICASCBLLA 

f a ROMA. «Tacerò se anche 
gli altri taceranno». Francesco 
Cossiga lo dice a Indro Monta
nelli, che sul suo Giornale lo 
aveva Invitato a porre un «alt» 
alle sue «picconate verbali». 
Ma, guarda caso, la risposta ar
riva sulle pagine del quotidia
no esattamente nella fatidica 
giornata della Direzione de. È. 
allora. Il partito d'origine del 
presidente 11 vero destinatario 
del messaggio. 0 dell'avverti
mento. La medaglia, infatti, ha 
un risvolto tutto conflittuale, 
nella stessa giornata, il presi
dente sale su un elicottero e si 

fa portare a Orbetello, dove 
partecipa privata dell'inuma
zione del (eretro di Franco Ma
ria Malfatti. Recupera cosi, In 
privato, l'ultimo omaggio 
ostentamene disertato l'altro 
giorno sul sagrato della chiesa 
del Gesù, per non mischiarsi 
con i dirigenti della De nell'ap
plauso a!T'«amico» scomparso. 

Ma non 6 il solo segno del 
solco che separa il capo dello 
Stato dal suo ex partito. Appe
na rientrato nella capitale, 
Cossiga riceve al Quinnale Bet
tino Craxi. leader di quel Psi 
che potrebbe approfittare del

le convulsioni della legge fi
nanziaria per offrire al capo 
dello Stato il pretesto per csa-
sperarare ulteriormente questo 
finale della legislatura, tentan
do addirittura un governo del 
presidente. Gioco rischioso, 
per Craxi, tanto più dopo che 
l'azionista di riferimento della 
De, Antonio Gava, gli ha sug
gerito di soppesare attenta
mente gli Incerti vantaggi di 
un'avventura politica oggi e le 
possibili convenienze di un ac
cordo generale dopo le elezio
ni. Sara un caso anche questo, 
ma nello stesso momento co
minciavano a girare a Parigi le 
rotative de Le Monde, al quale 
Cossiga ha affidato un altro 
messaggio: per la prima volta, 
quantomeno In termini esplici
ti, il capo dello Stato si pronun
cia a favore del regime presi
denziale francese. Che è esat
tamente il modello agognato 
da buona parte del Psi, prima 
che il timore di un eccessivo 
isolamento portasse Craxi ad 
accantonare le vecchie sugge
stioni presidenziali. Mosse spe

ricolate, quelle del presidente, 
sia sul fronte della De che su 
quello socialista, tutte condi
zionate dal timore di rimanere 
egli stesso schiacciato dalle 
macerie provocate dalle pro
prie picconale. Compiute le 
quali, il presidente si mette in 
attesa del verdetto della De per 
agire di conseguenza. Il docu
mento tarda. LI a piazza del 
Gesù la discussione si trascina 
fino a tarda ora. E il presidente, 
all'amvo al teatro dell'Opera 
per l'anteprima del film della 
Rai «...Se non avessi l'amore», 
ispirato alla vita del beato Pier 
Giorgio Frassati, può solo allar
gare le braccia: «Tutti noi dob
biamo prendere esempio dai 
santi...». Il testo del documento 
de gli amva mentre è in corso 
la prolezione. Ma all'uscita, 
verso mezzanotte, Cossiga non 
si sbilancia: «Limitiamoci ai 
santi, almeno per questa sera». 

«Se mi difendono gli al
tri E pronto, Cossiga, a 
mordersi la lingua, ma solo se 
anche «gli altri taceranno». Ad
dirittura si dice disposto «an

che a non difendermi se altri 
mi difenderanno». Gli altri, a 
cui il presidente si riferisce nel
la sua tardiva risposta al Gior
nale, sono soprattutto i de. Al
trimenti? Continuerà come pn-
ma, se non peggio, perchè non 
si possa ritenere «che io ho ab
bandonato la mia battaglie e 
che ho paura». Scrive il presi
dente, nvolgendosi diretta
mente a Montanelli: «E tu, che 
hai vissuto tra i sardi da sardo, 
sai che questo di solo apparire 
pauroso ad un sardo non lo 
può chiedere (neanche a ra
gione!) nessuno». 

«POMO avere stomaco?». 
Ha avuto «semplicemente 11 
voltastomaco», il presidente, 
quando sono scattate le pole
miche sul pronunciamento del 
Cocer, l'organismo di rappre
sentanza dei carabinieri, in ri
sposta al suo «Giudicatemi 
voi!-. Cossiga dà ragione a 
Montanelli: e slato un atto di 
•poveri sprovveduti». «Non, co
me alcuni sciocchi in malafe
de li hanno chiamati, "golpi
sti"». L'unica «colpa» che Cossi

ga addebita a quell'atto, che 
persino ! ex ministro dell'Inter
no Antonio Gava ha definito 
•vile», e di non aver avuto la 
furbizia di aggiungere «qual
che aggettivo come "democra
tico", "progressista" al loro 
scnttO" per ottenere non la 
•condanna con zelo sospetto» 
di «quegli ex comunisti, i co-
munlsteggianti e i loro reggico
da», bensì l'«applauso forsen
nato» come per altri «comuni
cati ben più pesanti di questo, 
strumentalizzati contro il go
verno e la gerarchia militare». 
La condanna presidenziale e, 
invece, per quanti, tra «gli 
odierni "tutori della legalità de
mocratica e • repubblicana"», 
giudica «inveterati nemici della 
libertà e dell'ordine, nemici 
delle forze di polizia, nemici 
dei carabinieri, "cattivi mae
stri" del tetro slogan degli anni 
70-'80: "Se vedi un basco ne
ro, spara a vista: o è un carabi
niere (variante: un poliziotto) 
o è un fascista!"». Come allora, 
Cossiga accusa il «voltastoma
co». E protesta: «Ma forse il ca-

l presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

pò dello Stnto non deve avere 
stomaco. ». 

•11 mio nuovo ruolo di 
buffone». Deve avere anche 
un bel po' eli peli sullo stoma
co, Cossiga. Ecco come si pre
senta a Le Monde. «Io non solo 
un folle, faccio il folle... La gen
te mi ha trattato da pazzo per
chè in realta io sono mollo di
verso dal imo nuovo ruolo di 
buffone». Ricoperto non per 
avviarsi al «suicidio politico», 
bensì perchè «dopo di me 
niente sia più come prima». 

«PreaidenzlaUsta, a titolo 
personale». Ma cosa vuole 
«costruire» Cossiga sulle rovine 
delle sue picconate? «Un presi
dente della Repubblica in Ita
lia non è mente», lamenta il ti
tolare dell'istituzione. Non può 
nemmeno pronunciarsi sul 
modello istituzionale con cui 
sostituire qjello che, «dopo 
l'89, non ha più ragione di es
sere» (anchi; perchè-sostiene 
- «il compromesso storico è di
ventato coinprimissione e il 
gioco democratico si è blocca
to») . [I presidente, però, si pro

nuncia lo stesso, anche se «a ti
tolo personale»; «lo direi - con
fida a LeMonde-che il regime-
che sarebbe il più adatto alla 
situazione italiana sarebbe un 
regime presidenziale sul tipo 
di quello che voi avete in Fran
cia. E ancora, non è che io sia 
per una democrazia plebisci
taria, È che, per rendere legitti
mità a delle istituzioni conside
rate troppo spesso sottomesse 
ai partiti, c'è bisogno di un vo
to popolare», Non ha più la for
za di dirlo il Psi. Supplisce Cos
slga. 

«Ecco su chi conto». E tra 
il dire e il fare, cosa c'è per 
Cossiga? Intanto, avverte che 
farà in modo «che questo Par
lamento non possa più elegge
re un presidente per assicurare 
la permanenza del potere». 
Ma, «siccome tutto nbolle e 
niente si sposta», è per lo scio
glimento anticipato del Parla
mento («Lo avrei voluto già un 
anno fa»), ma solo se ottiene 
«ora, il concorso delle princi
pali forse politiche». «Io, che 
pure non sono Mitterand, lo 

faccio. Il resto, il periodo attua
le e questo impeachment, non 
è che una perdita di tempo ..» 
Come dovrebbe esser? impie
gato, invece7 Cossiga si augura 
che possa apnrsi «uno spazio 
per una grande sinistra demo
cratica». Con chi? «I socialisti e 
i liberali sono delle forze di n-
forma; qualche repubblicano, 
tra cui Spadolini, una buona 
parte dei comunisti potrebbe
ro esserlo, se sapessero come 
espnmersi». Uno spiraglio è la
sciato anche alle Leghe («Anti-
parlarrcnlansmo? lo non ci 
credo. È il sistema dei partiti 
centralizzato a Roma che non 
funziona più»). «E persino la 
De», concede Cossiga. «A con
dizione che abbia il coraggio 
di perdere il potere, soprattutto 
che rinunci a considerare co
me antistorica l'eventualità di 
non governare. Dopotutto, io 
non so se è vero, ma sembra 
che è stato Robespierre uno 
dei pnmi che abbia utilizzato il 
termine "democrazia cristia
na"» Che sia questa, fare il Ro
bespierre della De italiana, la 
nuova tentazione di Cossiga' 

Occhetto e Sdvati presentano la bozza di documento che passa ora al vaglio della società. A gennaio manifesto elettorale 

«Così superiamo il regime»: ecco il programma pds 
Dieci punti. 104 pagine. Tante analisi, tante propo
ste. Ma un «filo rosso»: «La lotta al consociativismo». 
Ieri è stato presentato il programma del Pds. Meglio: 
una «bozza» del programma che passerà ora al va
glio di una discussione di massa. Occhetto ribadisce 
il no al "governissimo". Poi aggiunge: «Ci vuole un 
governo che prepari la fase costituente. Poi si vada 
al voto con le nuove regole». 

STBPANO BOCCONKTTI 

• i ROMA. Centoquattro pa
gine, una sola filosofia: «La 
lotta al consociativismo». Ed è 
questo 11 leit-motiv che ispira 
un po' tutto il programma del 

- Pds. Che è stato presentato ie
ri, presenti 11 segretario, Achil
le Occhetto, Michele Salvati, 
che nello staff del segretario 
ha proprio il compito di «seri-
ve.e» Il documento e Claudio 
Petruccioli. Programma del 
Pds, s'è detto. La definizione 
non è proprio esattissima. Nel 
senso che la «bozza» presen
tata ieri non è un lavoro com
piuto in ogni dettaglio. Salvati 
l'ha definito un «work in pro
gress», Occhetto ha detto che 
da ieri si avvia «una fase pro
grammatica permanente» (In
farto il tìtolo recita: «Materiali 
di discussioni»). Insomma, 
quelle 104 pagine saranno di
scusse dal partito, dalle forze 
sociali, da quelle economi

che, dal rappresentanti della 
cultura e dell'economia. Alla 
fine, un gruppo di lavoro tirerà 
le somme ai questa discussio
ne. E, ai primi di gennaio, il 
programma sarà varato dal 
coordinamento del Pds. Nella 
stessa sede, sulla base del do
cumento finale, prenderà cor
po anche il «manifesto eletto
rale» della Quercia. 

Prima stesura, dunque (ma 
comunque «un bel lavoro», 
per usare le parole di Occhet
to) . E qual è il filo conduttore 
di quei dieci punti? Lo spiega 
Michele Salvati, un professore 
universitario «prestato» alla 
politica, per abusare delle de
finizioni dei giornali. Allora, 
per Salvati, buona parte del 
programma «è costituito sul 
fondamento della lotta al con
sociativismo». Che poi signifi
ca «rifiuto della politica di 
adattamento al regime». E qui, 

Riforme, economia 
e questione morale: 
questi i 10 punti 
• • ROMA «La rivolta contro il 
ceto politico, contro l'occupa
zione partitica dello Stato, 
contro le inedeguatezze dei 
servizi pubblici serpeggia nel 

' paese. In queste condizioni, 
forse ancora esistono, torse so
no numerosi, quei cittadini e 
quelle cittadine che vogliono 
riflettere, che non si acconten
tano di un'occhiata distratta al 
giornali e alla televisione. A lo
ro questo documento è rivol
to». Sono dieci I punti indicati 
dal Pds come prioritari nell' 
Italia verso il 2000, un testo -
scrive Achille Occhetto nella 
sua presentazione - «incom
pleto e aperto. Incompleto 
perché non si può parlare di 
tutto, aperto perché non su tut
ti i problemi abbiamo risposte 
chiare e perché si tratta di un 
testo sottoposto alla discussio
ne e quindi a eventuali integra
zioni». 

1 guasti del pentapartito. 
Il bilancio dell'eredità politica 
e sociale degli «ini 80 è il pun
to di partenza dell'analisi e 
della proposta del Pds. La «ri
strutturazione all'italiana» vie
ne definita «parziale, sregolata, 
e dunque incivile oltre che in
giusta». Essa lascia agli anni 90 
una eredità gravosa, sia dal 

punto di vista economico 
(«siamo vicini a una situazione 
di emergenza»), sia dal punto 
di vista della coesione nazio
nale, rispetto alla quale siamo 
alla «bancarotta morale». 

Una grande svolta, na
zionale e Internazlona-
le.«Oggi - si legge nel docu
mento - non siamo in condi
zioni normali. Siamo In una fa
se In cui la politica deve uscire 
dalla routine e attuare una 
svolta. Il Pds crede che solo 
un'alternativa al regime demo
cristiano sia in grado di impri
mere questa svolta». Alternati
va politica, alternativa morale. 

' 11 Pds può essere il cardine di 
uno schieramento riformatore, 
•perché il Pds è crede della 
grande forza che si è opposta 
al pentapartito, perché il Pds 
nasce da una dolorosa e co
stosa riflessione autocritica, 
che ha superato e rinnovato 
vecchie identità, perché il Pds 
è una forza di opposizione na
zionale, che ha a cuore l'unità 
del paese in un contesto euro
peo e puO dunque essere una 
forza di governo nazionale, 
perché il Pds è meno coivolto 
dei partiti di governo con inte
ressi e culture che ostacolano 
lo sviluppo economico, socia-

Michele Salvati ha voluto fare 
un inciso e ha tenuto a preci
sare che lo faceva a titolo per
sonale: «Rifiuto del consociati
vismo. Proprio quel metodo • 
che il Pei aveva spesso seguito ' 
nel passato. Quando magari si 
appellava alla mobilitazione,**., 
ma evitando un attacco fron
tale al regime». Ora quella lo-, 

tra definizione perchè questa 
appare troppo «politichese») 
non c'è più. «E badate - conti
nua il responsabile del pro
gramma - che questa è stata 
una delle Intuizioni più impor
tanti del segretario...». Ma ' 

sola, l^tatuiwone-
a. «SI, perchè 6 jpa-

Rica («consociativa»; ma ar^^rWf^H^lM^UairdoSrll^ 
Pds stannno studiando un'al- gif altri lo sono. Il problema al-

lora diventa quello di definire 
regole precise che impedisca
no ai partiti di occupare lo 
Stato». Da questa premessa ne 
discende che il Pds, «senza vo
ler affatto rinunciare alla rap
presentanza degli ultimi», 
punta le sue carto-program», 
manche soprattutto su) cam- ', 

Mb Ideilo «egple. «Pejchè,, se 
non carrrplano queste, le lorze •' 

• che rappresentiamo sono de
stinate alla sconfitta», 

Il programma, dunque. 
Tanto più importante «perchè 
è sul che cosa fare che si co
struisce l'identità del partito, 
non sulle dispute ideologiche» 
(per citare sempre Salvali). 
Una «bozza» dettagliatissima 
su alcuni punti, su altri meno. 
Lo «ammette» Salvati, Occhet
to spiega perchè. «Ci sono 
problemi sociali (e cita espli
citamente la drammatica que
stione della droga o quella al
trettanto difficile dell'immigra
zione, ndr) di fronte ai quali 
soluzioni semplicistiche non 
bastane». E quindi, in quei 
«capitoli», più che soluzioni ci 
sono analisi, approfondimen
ti. Inviti a continuare la discus
sione per trovare una soluzio
ne. Degna di «una forza rifor
matrice che non può sposare 
cause che non sono una via 
d'uscita, ma solo slogan ideo
logici» (Salvati). E ancora: 
«Un programma che non ser

ie e civile del paese». Perché 
lavora a «un nuovo patto tra gli 
italiani che modifichi le attuali 
gerarchie sociali», cosa impen
sabile senza dare al mondo 
del lavoro «un nuovo ruolo po
litico»: sta qui la forza e la ne
cessità «di un'alternativa di si
nistra, rispetto ad altre alterna
tive». 

La riforma dello Stato. È 
il primo dei dieci punti pro
grammatici, dato che «per fare 
le riforme, bisogna prima rifor
mare il riformatore». Quattro le 
direttrici di intervento da segui
re. La prima riguarda il gover
no, che deve essere scelto dai 
cittadini e messo in grado di 
governare, riconducendo l'atti
vità parlamentare a due com
pili: la grande legislazione e il 
controllo dell'attività esecuti
va. La seconda attiene al go
verno locale. «Le Regioni - per 
il Pds - dovrebbero esercitare 
la funzione legislativa in tutte 
le materie che la Costituzione 
non riserva espressamente allo 
Slato». Ancora: alle Regioni va 
riconosciuta una «robusta au
tonomia di imposizione tribu
taria» e il Senato deve diventa
re davvero «a base regionale». 
Amministrazione pubblica e 
giustizia sono le altre due diret
trici di intervento. «Massima 

semplificazione amministrati
va» e «libertà d'azione del sog
getti privati» disegnano un rap
porto in cui l'amministrazione 
pubblica deve essere «altret
tanto efficiente di quella priva
ta». Quanto alla giustizia, il Pds 
ritiene che «non serve un ordi
namento eccezionale, bensì 
uno sforzo eccezionale». 

Un'economia dinamica e 
aperta in una società giusta 
e solidale. Al primo posto, c'è 
la politica fiscale e «la necessi
tà che il sistema rimanga fon
dato sull'imposizione de! red
dito e sull'onnicomprensività 
del prelievo, con forte riduzio
ne delle aliquote». A proposito 
delle Partecipazioni statali, il 
Pds ritiene che lo Stato «do
vrebbe considerare questo 
pezzo del suo patrimonio co
me un'azionista non coinvolto 
direttamente nella gestione-
Più in generale, il Pds «abban
dona ogni simpatia preconcet
ta per il pubblico, senza cade
re in un amore preconcetto 
per il privato». 

Scuola, formazione, ri
cerca: la grande carta per 11 
futuro. Una carta necessaria 
per l'ingresso in Europa. For
mazione professionale, come 
•laboratorio della moderna 

Il segretario 
delPd: 
Achille 
Occhetto 

professionalità», autonomia e 
democratizzazione dell' Uni
versità, diritto allo studio sono 
le precondizioni di una svolta 
che risolva in radice «l'iniquità 
e l'inefficienza del sistema for
mativo italiano». 

li programma aflronla poi, 
nel merito, la questione del 
rapporto tra pubblico e priva
to, i temi del mondo del lavoro 
(rilanciando gli obiettivi della 
piena occupazione e della de
mocrazia industriale), quelli di 
una società più solidale (nella 
quale, per esempio, sia il lavo
ratore, la lavoratrice a decidere 
quando andare in pensione), 
le politicfie del quotidiano, la 
questione meridionale: nel ca
pitolo dedicato a una sola no-
zione' il problema del Mezzo
giorno, la situazione del sud 
d'Italia viene definita «l'atto 
d'accusa più severo contro il 
regime che ci governa». 

L'Italia in Europa, l'Eu
ropa nel mondo.lì l'ultimo 
dei dieci punti. L'Europa de
scritta dal l'ds è «un'Europa so-
vranazionale, che consenta di 
potenziare le autonomie regio
nali e che tuteli i diritti delle 
minoranze». Un'Europa, infi
ne, proinotrice di un «new deal 
tra nord e sud del mondo». 

ve solo per governare, ma an
che per condurre l'opposizio
ne», dirà Petruccioli. Infine: un 
programma che non è il solito 
elenco di cose, ma un proget
to inserito nello scontro, nel-
l'«attualltà». E qui, Occhetto 
tia>ricordato che la «bozza>p-
badlsce scelte che sono state ì 
«ij».<»^P*«!ft«^l"nw dir»».,, 
ztone del Pai. «evi. un appetlé" 
unitario a tutte le energie vitali 
del paese per mettere in cam
po una forte resistenza demo
cratica; c'è la richiesta di una 
grande costituente di massa 
che deve trovare il proprio 
sbocco istituzionale nei primi 
due anni della prossima legi
slatura: c'è un invito alla mo
bilitazione della sinistra e dei 
lavoratori attorno ad un pro
gramma di riforma economi
ca, civile e morale. E c'è, infi

ne, la ricerca di un accordo 
fra opzioni convergenti fra tut
te le forze di sinistra che sono 
già all'opposizione». 

L'attualizzazione di quelle 
104 pagine fa scattare le do
mande sull'attualità politica. 
Tante>ona sugiLy^ruiri, del 
dopo elezioni. E il leader del 
Pds, nspondwi«R»ba4&o che 
r^-sfaWPtr «*#>Smrissi-
mo". Il problema è quello di 
lavorare perchè ci siano I nu
meri per determinare governi, 
le cui caratteristiche è prema
turo indicare, che preparino 
una fase costituente. Dopodi
ché, se le regole saranno pro
fondamente cambiate, si do
vrà per lorza ricorrere all'ap
provazione dell'elettorato». 
Insomma, si dovrà riandare al 
voto quando saranno cambia
te le regole 

Fermata la moglie di Kappler 
Voleva entrare al Quirinale 
per consegnare una petizione 

fai ROMA. Era entrata in Italia 
in treno, sfuggendo ai controlli 
doganali. Ed era stata ospitata 
a Roma da una sua amica, una 
giornalista tedesca. Era il Quiri
nale la meta di Anneliese Kap
pler, moglie di Herbert Kap
pler, l'ex colonnello nazista 
morto ne) 117S rHla -ma <?.i<n' 
di Soltau e ribattezzalo «ilBòia' " 
delle Fosse Ardeatine» Voleva 
consegnare una petizione al 
Presidente della Repubblica 
per poter rientrare in Italia, per 
far perdere efficacia a quel de
creto di espulsione a lei inte
stato. Ma la polizia era stata av
visata del suo arrivo, da fonti 
ovviamente riservate. L'hanno 
fermata nei pomeriggio di ieri, 
poco prima delle 18, proprio 
sulla piazza del Quinnale. F. 
dopo una breve sosta in Que

stura, l'hanno accompagnata 
alla stazione Termini, dove la 
vedova Kappler, scortata, è 
stata costretta a salire sul treno 
diretto a Monaco di Baviera 
delle 20,25. 

Dalle prime informazioni 
^rapeWonidlla.Questuro, sem
bra ,rhl Aiineliete ICappier 
avesse" Inoltre" intenzione di 
chiedere de! denaro ai parenti 
di un editore di via Cavour, 
scomparso alcuni giorni fa, per 
il quale nell'86 la donna aveva 
scritto un libro La sua amica 
giornalista, che lavora in Italia 
per alcune testate tedesche e 
che più volte aveva scnlto arti
coli sui coniugi Kappler, ha 
confermato ai funzionari di 
polizia che Anneliese Kappler 
era venula in Italia per sistema
re alcune questioni finanziane 

CONFERENZA NAZIONALE 
SUL MEZZOGIORNO 

NAPOLI 
13-14 dicembre 1991, ore 9.30-19.30 
Sala dei Baroni - Maschio Angioino 

Relazione di 
ANTONIO BASSOLINO 

15 dicembre, ore 10, al Palasport 
manifestazione conclusiva con 

ACHILLE OCCHETTO 
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